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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
"

1/12/2013 – 7/12/2013
I Domenica di Avvento
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  1 dicembre 2013 
+ Dal Vangelo secondo Matteo                      24,37-44     
Vegliate, per essere pronti al suo arrivo.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (padre Ermes Ronchi)

Avvento è il tempo magnifico che sta tra il gemito delle creature e la venuta di Signore, lunga ora tra le do​glie e il parto. Tempo per guardare in alto e più lonta​no, per essere attenti a ciò che sta accadendo. Noi sia​mo così distratti, che non riusciamo a gustare i giorni e i mille doni. Per questo non siamo felici, perché siamo distratti. 
I giorni di Noè: mangiavano e bevevano gli uomini in quei giorni, prendevano moglie e marito. Ma che face​vano di male? Niente, era​no solo impegnati a vivere. Ma a vivere senza mistero, in una quotidianità opaca: e non si accorsero di nulla. È possibile vivere così, senza sapere perché, senza accor​gersi neppure di chi ti sfio​ra nella tua casa, di chi ti ri​volge la parola; senza ac​corgersi di cento naufraghi a Lampedusa, di questo pia​neta depredato, dei germo​gli che nascono. Non ci accorgiamo che questa affan​nosa ricerca di sempre più benessere sta generando un rischio di morte per l'intero pianeta. Un altro diluvio. Il tempo dell'Avvento è un tempo per svegliarci, per ac​corgerci. Il tempo dell'at​tenzione. Attenzione è ren​dere profondo ogni mo​mento. Due uomini saranno nel campo, uno verrà portato via e uno lasciato. Non è dell'angelo della morte che parla il Vangelo, ma di due modi diversi di vivere nel campo della vita: uno vive in modo adulto, uno infan​tile; uno vive affacciandosi sull'infinito, uno è chiuso solo dentro la sua pelle; u​no è chino solo sul suo piat​to, uno è generoso con gli altri di pane e di amore. Tra questi due uno è pronto all'incontro con il Signore, quello che vive attento, l'al​tro non si accorge di nulla. Se il padrone di casa sapes​se a quale ora viene il ladro... Mi ha sempre inquietato l'immagine del Signore che viene di soppiatto come un ladro nella notte. Cerco di capire: Dio non è un ladro di vita, e infatti non è la morte che viene adombrata in questa piccola parabola, ma l'incontro. Il Signore è un la​dro ben strano, non ruba niente, dona tutto, viene con le mani piene. Ma l'incontro con Lui è rapinoso, ti obbliga a fare il vuoto in te di cento cose inutili, altri​menti ciò che porta non ci sta. Mette a soqquadro la tua casa, ti cambia la vita, la fa ricca di volti, di luce, di o​rizzonti. Io ho qualcosa di prezioso che attira il Signore, come la ricchezza attira il ladro: è la mia persona, il fiume della mia vita che mescola insie​me fango e pagliuzze d'oro, questo nulla fragile e glo​rioso cui però Lui stesso ha donato un cuore. Vieni pure come un ladro, Signore, prendi quello che è prezioso per te, questo povero cuore. Prendilo, e rido​namelo poi, armato di luce.
PER LA PREGHIERA
(Mons. Tonino Bello)
È Avvento. Ricordiamo che Gesù è venuto sulla terra. Dio ha detto: «Basta! Non voglio stare così solo, voglio scendere a contatto con l'uomo». Si è fatto uomo. Ha sposato una ragazza bellissima che è l'umanità. 
Dio si è innamorato di questa ragazza e le ha detto: «Ti voglio sposare». E dinanzi alle resistenze della sua creatura: «Ma non ti preoccupare, ti purifico io. Anche se hai delle macchie sul volto, te le tolgo io. Anche quando sarai molto grande, e vecchia, appesantita dagli anni e dal peccato, ogni giorno verrò a toglierti una macchia e una ruga dal volto; ogni giorno diventerai più giovane, ti farò splendente, gli occhi tuoi saranno più profondi delle notti d'inverno». 
Ci vuole bene il Signore, da morire! Nell'Avvento si ricorda tutto questo. 
Gesù è venuto e non si è stancato di venire. Gesù viene anche adesso. Ogni giorno. 
Viene nella comunità. È presente in mezzo a noi tutte le volte che ci uniamo in nome suo. Perciò la domenica facciamo in modo di non mancare alla sua chiamata, perché vuol dirci che ci vuole bene e basta. Non vuole niente da noi. Vuole soltanto dare tutto l'amore che porta nel cuore. Per questo non vi preoccupate del fatto che se non venite a messa fate peccato, ma preoccupatevi perché vi sottraete a un flusso di grande amore. 
Il Signore viene anche nella Parola. Facciamo il proposito, in questo Avvento, di leggere ogni giorno un brano del Vangelo perché non conosciamo abbastanza la parola di Gesù Cristo. Ci ha mandato una lettera d'amore, bellissima, e noi l'abbiamo messa nel cassetto senza aprirla. Se invece viviamo quello che ci ha detto, la vita cambierà, acquisterà un senso diverso. 
Il Signore è venuto, viene e verrà. 
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Lunedì  2 dicembre  2013         
+ Dal Vangelo secondo Matteo           8,5-11

Molti dall’oriente e dall’occidente verranno nel regno dei cieli.
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa».Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

È la risposta di Gesù alle fervente preghiera del Centurione. È la voce supplice di un pagano che implora la guarigione per il suo servo gravemente infermo. Acquista una particolare efficacia la preghiera quando è rivolta al Signore non per noi stessi, ma per un nostro fratello, ancor più se si tratta di un servo a cui poco o nulla era dovuto a quei tempi. È una testimonianza di un amore fraterno che subito apre il cuore del Signore. Viene spontaneo poi pensare che la preghiera di quello straniero possa rappresentare la supplica dell'intera umanità pagana che inconsciamente anela la verità e la salvezza. Anche noi provenienti dal paganesimo come il centurione, anche noi servi come il suo servo, siamo nella terribile sofferenza e paralizzati del peccato e dalle tristi conseguenze che ne derivano. È quanto ci è accaduto sin dal principio. Quel "verrò" è quanto ci è stato promesso sin dall'inizia. È il motivo che, nonostante le peripezie, le infedeltà e i tradimenti è servito a tenere desta la speranza di un intero popolo. Il motivo che anche nelle più grandi sciagure ha fatto proclamare ai profeti incessantemente "verranno giorni" e spunterà un virgulto nuovo, il germoglio del Signore splenderà, finirà la schiavitù... Anche dinanzi al grande disastro nazionale dell'esilio che poteva segnare la fine di un popolo e la morte della fede nell'Unico Signore, mai si è assistito all'abbandono da parte di Dio. Anzi quel "verrò" diventa l'esplicita dichiarazione, oggi proferita da Cristo, che Egli viene con potenza e sempre interviene nel nostro mondo e nel Natale assume nel Figlio la nostra carne. Significa quindi anche l'incessante premura paterna di Dio, che si fa più intensa quando ci vede malati o schiavi o comunque più bisognosi di un suo intervento salvifico nella nostra storia. Non possiamo non leggere la parole di Gesù come un gioioso preannuncio del Natale. Egli verrà e ci guarirà! 

PER LA PREGHIERA 
                 (don Angelo Saporiti)
Ti stiamo aspettando Gesù. 
Fa' scendere la tua Parola su di noi. 
Abbiamo tanto bisogno di te. 
Tocca il nostro cuore, cambia il nostro stile di vita, 
rendici più generosi, più autentici, più umani. 
Ti stiamo aspettando Gesù. 
Ti aspetta questa tua parrocchia. 
Ti aspettano le nostre famiglie e i bambini, i nostri anziani e gli ammalati. Vieni presto, Signore Gesù! 
Non tardare! 
Aiutaci a condividere tra noi il pane del rispetto e dell'amicizia. 
Donaci di spezzare con chi è solo il pane di una stretta di una mano; Donaci di donare il pane della fiducia con chi è nella disperazione. Gesù, ti stiamo aspettando. 
Non tardare. Amen. 
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 San Francesco Saverio
Martedì 3 dicembre  2013            
+ Dal Vangelo secondo Luca      10, 21-24
Gesù esultò nello Spirito Santo.
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Per prepararci al Natale, per ravvivare la presenza di Cristo in noi, siamo chiamati ad entrare nella logica del Padre. Gesù stesso ne è affascinato e stupito: non sono i dotti e sapienti a fare esperienza di Dio, ma le persone semplici, coloro che non si aspettano nulla dalla vita... Non è complicato conoscere Dio, richiede un cuore trasparente e umile, un cuore che sappia porsi con stupore dinanzi al mistero della vita. Beati noi che abbiamo conosciuto il Signore Gesù! Beati noi che abbiamo visto la presenza di Cristo nel manifestarsi dei giorni! Beati noi che crediamo senza avere visto! Proviamo a 
interrogarci con onestà: cosa saremmo se non avessimo conosciuto il Maestro? Cosa sarebbe di noi? L'avvento è il tempo che ci fa prendere consapevolezza dell'immenso dono che abbiamo ricevuto, della gioia che portiamo nel 
cuore, del bene che ci è stato donato. Un bene ricevuto e che ancora possiamo ricevere, un dono che cresce anno per anno, di luce in luce, di grazia in grazia. Bene, cercatori di Dio, lodiamo il Signore per ciò che siamo e spalanchiamo il nostro cuore per diventare ciò che il Signore vuole che diventiamo! 
PER LA PREGHIERA
                     (don Primo Mazzolari)
"Ecco sto alla porta e busso..." 
Egli non viene né per onorare il suo nome 
né per salvare la sua dignità: 
viene per chi sta dietro la porta chiusa. 
E chi ci sta dietro la porta chiusa? 
Io ci sto: in tanti ci stanno; ci sta il mondo. 
Il quale mi sembra ancor più sprangato 
in questo Natale... 
Da secoli, non da decenni, Egli attende... 
Ma anche se tardasse un po'..., aspettatelo: 
Egli verrà e lo vedrete tutti e ne godrà il vostro cuore 
poiché Egli viene a portare la pace al suo popolo 
e a restituirgli la vita.
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Mercoledì 4 dicembre 2013    
+ Dal Vangelo secondo  Matteo        15, 29-37
Gesù guarisce molti malati e moltiplica i pani.
In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele.
Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. 
Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene.   
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi è come il sole che sorge. E’ sempre lo stesso sole, tutti i giorni, che rallegra la vita e rende fertili le piante. Il pericolo maggiore è la routine. La routine uccide il vangelo e spegne il sole della vita. 
• Sono sempre gli stessi gli elementi che compongono un quadro del vangelo: Gesù, la montagna, il mare, la moltitudine, i malati, i bisognosi, i problemi della vita. Malgrado il fatto di conoscerli bene, come il sole di ogni giorno, questi stessi elementi recano sempre un messaggio nuovo. 
• Come Mosè, Gesù si reca sul monte e la gente si riunisce attorno a lui. Giunge con i suoi problemi: i malati, gli storpi, i ciechi, i muti, i sordi, tanti problemi...Non solamente i grandi, ma anche i piccoli. Sono l’inizio del nuovo popolo di Dio che si riunisce attorno al nuovo Mosè. Gesù guarisce tutti. 
• Gesù chiama i discepoli. Ha compassione della gente che non ha nulla da mangiare. Secondo i 
discepoli, la soluzione deve venire da fuori: “Dove trovare pane per tanta gente?” Secondo Gesù la soluzione 

deve venire dalla gente:“Quanti pani avete?” “Sette e qualche pesciolino”. Con questi pochi pani e pesci Gesù sazia la fame di tutti, e non si esauriscono. Se oggi la gente condividesse ciò che ha, non ci sarebbe fame nel mondo. Avanzerebbero molte cose! Veramente, un altro mondo è possibile! 
• La narrazione della moltiplicazione dei pani evoca l’eucaristia e ne rivela il valore nel dire: “Gesù prese il pane nelle sue mani, rese grazie, lo spezzò e lo diede ai suoi discepoli”. 

PER LA PREGHIERA
     (Dietrich Bonhoeffer)
Celebrare l'Avvento, significa saper attendere, e l'attendere è un'arte che, il nostro tempo impaziente, ha dimenticato. Il nostro tempo vorrebbe cogliere il frutto appena il germoglio è piantato; così, gli occhi avidi, sono ingannati in continuazione, perché il frutto, all'apparenza così bello, al suo interno è ancora aspro, e, mani impietose, gettano via, ciò che le ha deluse. Chi non conosce l'aspra beatitudine dell'attesa, che è mancanza di ciò che si spera, non sperimenterà mai, nella sua interezza, la benedizione dell'adempimento. 
Ogni giorno porta al cristiano molte ore di solitudine in mezzo ad un mondo non cristiano. Questo è il tempo della verifica. Esso è la prova della bontà della meditazione personale e della comunione cristiana. La comunità ha reso gli individui liberi, forti, adulti, o li ha resi invece dipendenti, non autonomi? Li ha condotti un po' per mano, per far loro imparare di nuovo a camminare da soli, o li ha resi paurosi e insicuri?… Qui si tratta di decidere se la meditazione personale ha portato il cristiano in un mondo irreale da cui si risveglia con spavento, nel ritornare al mondo terreno del suo lavoro, o se viceversa lo ha fatto entrare nel vero mondo di Dio, che permette di affrontare la giornata dopo aver attinto nuova forza e purezza. Si è trattato di un'estasi spirituale per brevi attimi, cui poi subentra la quotidianità, o di un radicarsi essenziale e profondo della Parola di Dio nel cuore?… Solo la giornata potrà deciderlo… Ognuno deve sapere che anche il momento in cui è isolato ha una sua retroazione sulla comunione. Nella sua solitudine egli può dilacerare e macchiare la comunione o viceversa rafforzarla e santificarla….
Giovedì  5 dicembre  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo          7,21.24-27
Chi fa la volontà del Padre mio, entrerà nel regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Secondo le Antiche Scritture la roccia è Dio. È Lui nella sua verità, nella sua Parola, nei suoi Comandamenti, nella sua Legge. È costruito sulla roccia che è Dio chi è fondato nella sua santa Parola. Chi vive di giustizia e verità. Chi osserva i suoi Comandamenti. Chi ascolta la sua Parola. Chi lo invoca con purissima fede. Nel Nuovo Testamento la roccia è Cristo Gesù. Roccia è anche Pietro. Non sono due rocce separate e distinte: una è Cristo e l'altra e Pietro. Sono una sola ed una roccia. Cristo Gesù è la parte invisibile, Pietro è la parte visibile. Cristo è la Parola e Pietro la verità della Parola. Cristo è la verità e la grazia e Pietro è lo strumento del dono della verità e della grazia. Cristo è la sorgente dell'acqua che zampilla per la vita eterna e Pietro è il datore nel tempo di questa di santità, rigenerazione, vera comunione. Quando siamo fondati sulla roccia che è Cristo? Quando viviamo nella sua Parola, con la sua Parola, per la sua Parola. Quando siamo immersi nella Parola di Gesù, 
siamo in un bunker di vera salvezza. Niente e nessuno potrà mai abbatterci. Gesù ci riveste della sua sapienza, lo Spirito Santo della sua forza, il Padre dei cieli ci nasconde nel suo cuore. Cristo diviene nostra armatura invincibile. Se invece non siamo nella Parola di Gesù, perché non la osserviamo, il male ci conquista e noi ogni giorno siamo preda di Satana. La tentazione ci vince e il peccato ci consuma. La nostra casa spirituale crolla in frantumi non perché sono soffiati venti forti e gagliardi o perché i fiumi sono straripati, ma perché un sussurro di tentazione è passato dinanzi al nostro cuore e noi siamo miseramente caduti, fallendo la nostra vita. Invece quando siamo avvolti dalla Parola dentro e fuori, questo mai potrà accadere. La Parola contiene in sé Cristo Gesù il quale all'istante diviene la nostra potente difesa contro le 
insidie del Maligno. Cristo e la Parola sono una cosa sola. Cristo è la Parola.
PER LA PREGHIERA                                         (John Henry Newman)
E' necessario studiare da vicino la parola "vegliare"; bisogna studiarla perché il suo significato non è così evidente come si potrebbe credere a prima vista e perché la Scrittura la adopera con insistenza. Dobbiamo non soltanto credere, ma vegliare; non soltanto amare, ma vegliare; non soltanto obbedire, ma vegliare. 
Vegliare perché? 
Per questo grande evento: la venuta di Cristo. 
Cos'è dunque vegliare? 
Credo lo si possa spiegare così. Voi sapete cosa significa attendere un amico, attendere che arrivi e vederlo tardare? Sapete cosa significa essere in compagnia di gente che trovate sgradevole e desiderare che il tempo passi e scocchi l'ora in cui potrete riprendere la vostra libertà? Sapete cosa significa essere nell'ansia per una cosa che potrebbe accadere e non accade; o di essere nell'attesa di qualche evento importante che vi fa battere il cuore quando ve lo ricordano e al quale pensate fin dal momento in cui aprite gli occhi? 
Venerdì  6 dicembre 2013       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo                   9,27-31       
Gesù guarisce due ciechi che credono in lui. 
In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Messa Meditazione) 

Un urlo. Quando si sperimenta veramente il bisogno di salvezza, non si rimane fermi: magari ci si mette insieme, come i due ciechi, non per trascinarsi insieme nella fossa, come dice un altro testo evangelico, ma per sostenersi, per gridare più forte ed poter essere ascoltati. Le letture evidenziano questo bisogno di salvezza, che coincide anche con la 'distruzione' dei malvagi, o piuttosto con la sconfitta e l'abolizione del male. Quando il nostro bisogno è stato così urgente da esprimersi in un grido? Quando abbiamo udito attorno a noi il grido di chi è bisognoso e ferito? L'invocazione di aiuto non è cosa secondaria o inutile, né semplicemente lo sfogo necessario di un'anima ferita. Il grido è implorazione e domanda, ed esprime la coscienza del bisogno e l'esperienza della propria povertà, in quanto è il riconoscimento della propria incapacità strutturale a salvarsi da solo. Il grido e la domanda esprimono una posizione profondamente umana e leale con se stessi, un atteggiamento di verità e di umiltà; il male che soffriamo non ci chiude in noi stessi, ma diventa occasione propizia per riconoscere il nostro bisogno di Dio. Siamo abitati da un'esigenza così grande, che non è possibile colmarla con le sole forze umane. Dio ci viene incontro: il povero grida e Dio lo ascolta. 
La cosa ancora più sorprendente è che Dio, mentre si piega verso di noi, ci concede i suoi benefici secondo la misura della nostra fede, perché egli non vuole agire da solo e in modo magico ma in dialogo con l'uomo e in collaborazione con lui. La preghiera e l'invocazione stabiliscono un dialogo reale tra Dio e l'uomo, e ci aprono la strada a diventare suoi figli. In Gesù abbiamo conosciuto e sperimentato questo volto e questo cuore di Dio così vicino all'uomo: "Cristo mendicante del cuore dell'uomo e il cuore dell'uomo mendicante di Cristo". Cristo domanda la nostra fede e corrisponde al nostro bisogno con una misura adeguata e sovrabbondante, aprendoci a un altro grido, quello della gioia e della testimonianza irrefrenabile, come è accaduto ai due ciechi guariti. 
Dal profondo a te grido o Signore, Signore ascolta la mia voce. Mi affido a te o Signore, con la fiducia che tu conosci il mio bisogno e vi sai rispondere secondo la tua infinita misura. C'è una superbia del mio essere, che mi impedisce di gridare a Dio e di domandare ai fratelli. Con semplicità e umiltà non voglio rimanere chiuso nel mio male e nella mia fatica, ma voglio che diventino occasione per gridare al Signore e domandare ai fratelli. 

PER LA PREGHIERA
   (Guido Novella)
La nostra vita, 
Signore, è fatta di attesa: 
attendiamo una notizia, una persona, 
un evento. 
Attendiamo perché siamo vivi, 
incapaci di accontentarci del nostro oggi; 
desiderosi di superarci per essere nuovi, 
gioiosi di divenire, in futuro, 
quelli che ora non siamo. 
Nuova abitazione in terra nuova aspettiamo 
dove giustizia e pace regneranno. 
I nostri desideri inappagati, 
sincere speranze di vita piena, 
troveranno rifugio nel tuo cuore di Padre. 
Compi, Signore, la nostra fervida attesa! 
Le tue promesse sono le nostre speranze, Padre. 
Hai mandato Gesù Cristo 
e ancora aspettiamo il Salvatore. 
Troviamo in lui morto e risorto la gioiosa notizia che tu vinci la morte. 
Alla sua venuta, 
debolezza e corruzione svaniranno. 
Gioiosi cammineremo con Cristo 
verso di Te. 
L'impegno per il mondo, 
le conquiste della scienza, 
l'infaticabile lavoro, il progresso umano; 
l'attesa operosa 
di un mondo migliore preparano, o Padre, 
la venuta di Cristo; 
fraternità, libertà, bontà, 
ogni conquista umana 
sono l'annuncio del tuo dono più pieno. 
Vergine in attesa, 
donaci il coraggio di saper aspettare; 
aperti al futuro, ma laboriosi nel presente. 
Santa Maria, 
promessa compiuta del nostro domani, 
attendi con noi Gesù Salvatore! 
Sant’Ambrogio
Sabato 7 dicembre   2013
+ Dal Vangelo secondo Matteo         9,35-10,1.6-8
Vedendo le folle, ne sentì compassione.
In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. E li inviò ordinando loro: «Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio)

Stiamo ai primissimi passi dell'avvento e l'evangelista Matteo ci aiuta a penetrare il senso profondo di questo importante tempo liturgico. Non siamo davvero noi ad andare incontro al Signore, ma è Lui stesso, Gesù che ci raggiunge nelle nostre concrete situazioni esistenziali. E'il Buon Pastore (Mt 18,12) che va in cerca di tutte le pecore per ricondurle al Padre. Anzitutto ci dona la sua parola e proclama la buona notizia che il regno del Padre è in mezzo a noi; regno nel quale tutti siamo figli e ci amiamo come fratelli. La sua parola per noi è terapia, poiché ci cura dai mali che affliggono noi e tutta l'umanità. Abbiamo molte malattie spirituali che ci fanno soffrire: cecità provocateci dall'orgoglio e dall'autosufficienza, sordità causate da vuotaggini e superficialità, paralisi dovute dall'avidità dell'avere, e potremo continuare in questo pesante elenco. Ma Gesù è pronto a venire in nostro aiuto se siamo vigilanti al suo passaggio con l'ascolto attento della sua parola e con tempi di preghiera per un personale e intimo incontro con Lui. Così ci lasceremo penetrare dalla sua compassione e potremo aiutare a nostra volta chi ci sta accanto, guidandolo all'incontro con Lui e ad accogliere la salvezza. La liturgia di oggi è intessuta di parole di consolazione. Vediamo Dio chinarsi sulle miserie umane per soccorrere e prospettare un futuro di gioiosa ripresa. Nel Vangelo, folle sbandate 
"come pecore che non hanno pastore" vagano prive di prospettive e di mete. Uno spaccato di umanità non molto dissimile da quello attuale. Folle, che dopo aver inseguito miraggi di realizzazione e averne sperimentato l'inconsistenza, si trova, avvilita e delusa, a trascinarsi nel deserto di una vita senza senso. Gesù ne prova compassione, oggi come ieri, e lascia a noi la consegna di prendercene cura. Cosa possiamo fare? - ci verrebbe da dire con sgomento - Lui è Dio, ma noi... 
Si tratta di prendere più sul serio la parola del Vangelo: "Diede loro potere". Sì, abbiamo po-tere! Non 

quello di compiere ordinariamente gesti clamorosi, che lasciano ‘a bocca aperta'. Ma quello meno appariscente di offrire una presenza fraterna che 

restituisce l'altro alla sua dignità di persona; ne cura le ferite più profonde, quelle dell'animo, versandovi l'olio della comprensione e dell'affetto; ne apre gli occhi mostrandogli gli orizzonti che Gesù ci ha spalancato dinanzi; ne apre l'orecchio perché possa tornare ad ascoltare la sua Parola che è vita... 

È a noi cristiani di oggi che Gesù riconsegna il mandato. È a noi che è demandato il compito di restituire anche a questo periodo di Avvento il suo significato au-tentico di un'attesa che non verrà smentita, perché Cristo è già in mezzo a noi con la sua compassione che soccorre e redime. Cosa abbiamo noi nella vita? Tutto
PER  LA  PREGHIERA                                  (Sant’Ambrogio)
Tutto è per noi Cristo. 
Se desideri medicare le tue ferite, 
egli è medico. 
Se bruci di febbre, 
egli è la sorgente ristoratrice. 
Se sei oppresso dalla colpa, 
egli è la giustizia. 
Se hai bisogno di aiuto, 
egli è la forza. 
Se temi la morte, 
egli è la vita. 
Se desideri il cielo, 
egli è la via. 
Se fuggi le tenebre, 
egli è la luce. 
Se cerchi il cibo, 
egli è il nutrimento. 
Gustate, dunque, e vedete 
quanto è buono il Signore; 
felice l'uomo che spera in lui.
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